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IL GRANDE INTRIGO
CHE COSTÒ 

LA VITA A MORO

I RISCHI PER LA SALUTE:
ANNI DI DATI IGNORATI

` Donald: l’Italia non ci aiuta. Iran, stallo nelle trattative: «Sulla proposta Usa decide Khamenei»
` Putin, segnali sull’Ucraina: «La guerra volge al termine». E si dice pronto a negoziare con la Ue

Ettore Mautone a pag. 4

L’intervista

Guido Trombetti 

Igrandi enigmi legati alle stragi messe 
in atto in Italia nei decenni passati sono 

molto spesso avvolti da nubi che non con-
sentono di arrivare alla verità. Ma al più di 
considerare possibili alcuni scenari. 

Continua a pag. 38

Le interviste del Mattino Gaetano Manfredi «Il Pontefice ci invita ad andare avanti nel processo di cambiamento che sta vivendo Napoli»

Entrato in contatto sul volo per Roma con la donna
poi morta: è in quarantena fiduciaria, senza sintomi

Nello Fontanella e Pino Neri in Cronaca

Antonio Giordano

Per anni, nella Terra dei Fuochi, la scienza ha pro-
dotto dati sull’inquinamento delle acque, sulla 

contaminazione dei suoli e sulla diffusione di sostan-
ze tossiche. Parallelamente, numerosi studi hanno se-
gnalato un aumento di alcune patologie nelle popola-
zioni esposte. Le recenti analisi sulle acque sotterra-
nee della Campania, che rilevano una presenza diffu-
sa di Pce e Tce, sostanze cancerogene o potenzialmen-
te tali, non rappresentano una scoperta inattesa, ma 
una conferma di criticità già emerse in precedenti 
monitoraggi e segnalazioni.  Continua a pag. 39 

Giuseppe D’Amato, Ileana Sciarra e Lorenzo Vita da pag. 6 a 8

Trump-Meloni, resta il gelo

L’infettivologo Gentile:
attenzione necessaria
ma non è una pandemia

Un nuovo libro su via Fani
QUANDO I DS DISSERO

A NAPOLITANO:
PUNTIAMO SU D’ALEMA

«Da Papa Leone
uno stimolo:
risposte concrete
a problemi reali»

Dobbiamo agire
sulle zone d’ombra

senza accontentarci
della bellezza

Hantavirus, sull’aereo
di una delle vittime
un giovane napoletano

Quattro  persone  che  
erano sul volo su cui era 
salita la donna contagia-
ta da Hantavirus, poi de-
ceduta, sono state poste 
sotto “sorveglianza atti-
va”. Tra loro un giovane 
napoletano che non pre-
senta sintomi. 

Mautone a pag. 4

La visita sabato 23
Prevost nella Terra dei fuochi

«Da lui ci aspettiamo
una parola di coraggio»

L’incontro al Foqus
Jovanotti: nella città
delle canzoni, il mio
viaggio nella poesia
Federico Vacalebre a pag. 14

L’Uovo di Virgilio
Vita e passioni
di don Clemente, l’uomo
che sussurra alla terra
Vittorio Del Tufo in Cronaca

Romano Prodi

A nche se è comprensibile 
che le guerre di Ucrai-

na, Gaza e Iran abbiano can-
cellato dai media le tragedie 
africane, è opportuno riflette-
re su quanto avviene non solo 
a Est,  ma anche a sud della 
nostra Europa. La prima ri-
flessione in questa direzione 
dovrebbe essere  dedicata  al  
tragico conflitto che sta da an-
ni  insanguinando  il  Sudan,  
dove la guerriglia interna vie-
ne continuamente foraggiata 
ed incoraggiata da potentati 
esterni  interessati  ad  impa-
dronirsi delle risorse di que-
sto grande Paese. Vi sono più 
morti e più atti di crudeltà in 
Sudan di quanti non ve ne sia-
no  nei  conflitti  che,  giusta-
mente,  tanto  ci  turbano.  Su 
questo  capitolo,  riguardo  al  
quale non appare oggi alcuna 
prospettiva di soluzione, do-
vremo  in  futuro  prestare  
maggiore  attenzione,  anche  
se, in questa orrenda guerra 
civile, la capacità di soluzione 
è più nelle mani dei paesi del 
Golfo  che  delle  tradizionali  
potenze mondiali.

Proprio negli ultimi giorni, 
grandi  cambiamenti  stanno  
invece  avvenendo  nell’im-
mensa fascia dei Paesi del Sa-
hel. Paesi che tanto hanno in-
fluenzato la storia europea e 
che  sono  determinanti  nel  
controllare i flussi migratori 
che dal lontano sud risalgono 
verso l’Europa. Si tratta di un 
immenso territorio in cui la 
Francia coloniale è stata per 
lungo tempo punto di riferi-
mento per la loro politica, la 
loro economia e la loro cultu-
ra. 

Continua a pag. 39

L’editoriale

L’EUROPA
SI OCCUPI

DELL’AFRICA

Umberto Ranieri

Venti anni fa, il 10 maggio 2006, Giorgio 
Napolitano fu eletto presidente della 

Repubblica. Un fatto storico. Giungeva al 
Quirinale una personalità politica che aveva 
avuto un ruolo rilevante nella guida del Pci. 

Continua a pag. 39

Elisabetta Moro a pag. 2

L’ACCOGLIENZA “MARADONIANA”
E IL SOFT POWER DI NAPOLI

FUTURO NAPOLI, CONTE APRE
Francesco De Luca, Angelo Rossi e Pino Taormina alle pagg. 17 e 18

Prossimo l’incontro con De Laurentiis, c’è l’ipotesi rinnovo

A vent’anni dall’elezione

Claudia Guasco

L e nove perizie  contro An-
drea Sempio: «Così si è mos-

so  nella  casa».  Gli  inquirenti  
hanno creato l’avatar dell’inda-
gato per ricostruire la scena del 
crimine: piedi e mani compati-
bili con orma e impronta 33.

A pag. 11

Garlasco, 9 perizie contro Sempio

Andrea Sempio, Chiara Poggi e Alberto Stasi

Le nuove indagini sul delitto: «Così si è mosso dentro casa»

Luigi Roano alle pagg. 2 e 3

Le diseguaglianze
si combattono

con la rigenerazione
del territorio urbano

Napoli in crescita
da quattro anni: ora

il tema è redistribuire
la ricchezza
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«Da Leone uno stimolo
per continuare a cambiare
una città che non molla»
`Il sindaco: un invito a dare risposte concrete a problemi reali, creando reti e connessioni
Le disuguaglianze? Si combattono con la rigenerazione urbana, Scampia progetto bandiera

Il Papa e l’accoglienza “maradoniana”
che rafforza il soft power di Napoli

Le parole, l’analisi

Luigi Roano

S
indaco Gaetano Manfredi, 
Papa Prevost venerdì in 
piazza del Plebiscito ha 
detto: “In questa città 
scorre un anelito di vita, di 
giustizia e di bene che non 

può essere sopraffatto dal 
male”. Una bella scossa per 
Napoli a non mollare non trova?
«Certo, sicuramente sono uno 
stimolo forte ad andare avanti e a 
non fermarsi in questo processo 
di cambiamento che sta vivendo 
Napoli, quelle parole del Papa 
sono molto importanti. Una 
giornata straordinaria, per il 
messaggio che il Papa ci ha 
lasciato - sia a Pompei che a 
Napoli - che ha una dimensione 
globale. Un messaggio potente al 
mondo rivendicando una politica 
della pace e negando l’uso 
preventivo della forza. È un 
messaggio alla nostra città che 
solamente attraverso un impegno 
collettivo si costruisce una 
speranza di futuro e Napoli è una 
città che non si arrende e che fa 
della condivisione un valore 
fondativo». 
Un grande evento: sotto il 
profilo dell’organizzazione 
come è andata?
«Papa Leone ha avuto una 
straordinaria accoglienza, molto 

gioiosa è un motivo di 
soddisfazione per la città, c’è stata 
grande organizzazione. Napoli ha 
fatto una bella figura. Ormai siamo 
abituati a questi grandi eventi. Così 
come i cittadini sono abituati a 
vivere giornate speciali. Colgo 
l’occasione per ringraziare tutti e 

in particolare ringrazio il Prefetto 
Michele Di Bari non solo per il 
coordinamento, ma anche per il 
collegamento con la Santa Sede». 
Torniamo a Leone XIV, che 
appunto vuole che si “faccia 
squadra” per migliorare la 
qualità della vita delle persone. 

«Ho apprezzato la concretezza del 
messaggio del Papa. Sono tempi 
che richiedono verità e fatti reali. 
E ho molto apprezzato il richiamo 
ad avere reti e connessioni molto 
forti tra Istituzioni, Chiesa e 
società civile. È un invito ad 
impegnarsi sempre di più per 
migliore le condizioni di vita dei 
cittadini». 
Sicurezza, lavoro, casa: il Santo 
Padre ha evidenziato le criticità 
di Napoli. 
«Anche qui, quello del Papa è un 
invito a costruire una speranza 
nella quale tutti si vogliono 
riconoscere, fatta di risposte 
concrete a problemi reali come la 

sicurezza, la casa il lavoro è in 
perfetta sintonia con quello che 
serve a Napoli». 
Nel discorso del Papa c’è un 
passaggio incisivo sulle 
disuguaglianze.
«La grandi sfide delle città e delle 
aree urbane sono le 
disuguaglianze, i grandi divari 
che esistono. La rigenerazione 
urbana - e anche economica e 
sociale - è la chiave per poter dare 
risposte a quelli che sono i 
problemi della contemporaneità. 
Stiamo lavorando in questa 
direzione nei quartieri più 
complessi perché si possa creare 
giustizia sociale e benessere».
Le case in costruzione a 
Scampia al posto delle Vele, in 
questo senso cosa 
rappresentano per lei e per 
Napoli?
«È un progetto bandiera: da 
simbolo del male assoluto 
conosciuto a livello mondiale ora 
è diventato un grande esempio di 
rigenerazione urbana che 

coinvolge i comitati e la comunità. 
E lo stesso sta avvenendo a San 
Giovanni e in altri quartieri. È la 
strada che seguiamo: una 
trasformazione reale, concreta, 
ma che coinvolge tutti, le cose non 
si possono imporre dall’alto»
Ha riecheggiato in piazza 
Plebiscito un monito del Papa: 
la ricchezza che sta portando il 
turismo non è distribuita 
equamente. 
«Il tema è in primo luogo crescere 
però è chiaro che la crescita deve 
essere anche redistribuzione 
della ricchezza e questo non 
sempre avviene. E quindi la 
responsabilità delle Istituzioni, e 
anche dei soggetti privati, è fare in 
modo che le ricchezze vengano 
redistribuite con equità». 

Dovrebbe essere un processo 
naturale quello di creare lavoro 
e invece non lo è: perché?
«Si parte da condizioni 
preesistenti non facili. Oggi 
viviamo il paradosso di avere 
disoccupazione ma anche 
domanda di lavoro dalle imprese 
che non viene soddisfatta perché 
mancano le competenze giuste. 
Bisogna puntare sulla 
formazione, sull’inclusione e far 
rientrare chi è stato escluso, e 
sono tanti, è un compito che deve 
riguardare tutti». 
Il Papa chiede migliori servizi di 

sicurezza per i cittadini allo 
Stato ma anche alle istituzioni 
locali chiede azioni più incisive.
«Sicuramente garantire i servizi è 
il primo passo per garantire i 
diritti di cittadinanza a tutti: 
penso ai trasporti e alla sanità per 
esempio. È chiaro che ci sono 
tante competenze diverse e 
quello dei servizi è un tema che 
nei tempi moderni è ancora una 
sfida da vincere».
“Fare rete” il messaggio di 
Leone rivolto non solo alle 
Istituzioni, ma anche ai privati. 
Lei è fautore della 

collaborazione con i privati: che 
risposte ha avuto? 
«Abbiamo bisogno di più 
investimenti privati, c’è ancora 
da fare tanto in questo ambito. Il 
Comune è pronto ad accogliere 
proposte concrete di chi vuole 
investire». 
Il modello del “Patto educativo” 
citato dal Papa in maniera 
positiva perché non funziona in 
altri ambiti?
«L’esempio del “Patto” è reale e 
dimostra che quando si lavora 
insieme e in maniera organizzata 
alla fine si ottengono risultati. Ci 
vuole una abitudine al lavoro 
collettivo, invece si tende troppo 
all’individualismo. Ma nessuno 
da solo può risolvere i problemi. 
Ci vuole collaborazione non 
temporanea, ancora di più al sud 
dove l’individualismo prevale». 
Napoli città povera? O ha 
segnali di ripresa?
«Napoli parte da una situazione 
di arretratezza economica però 
certamente i dati ci dicono che 
negli ultimi 4 anni c’è stata una 
crescita importante 
dell’economia. Un primo passo 
per costruire un futuro migliore 
che non si deve arrestare e deve 
coinvolgere tutti». 
Però la povertà si tocca con 
mano in alcuni ambiti.
«Ci sono sacche di povertà reale 
che non siamo capaci di 
intercettare e a cui dobbiamo 
risposte in termini di solidarietà e 
di opportunità». 
I grandi eventi, come quello 
della visita del Papa e della festa 
scudetto, funzionano perché si 

chiudono pezzi di città e si 
punta sul trasporto pubblico. 
Non potrebbe essere applicato 
anche per la movida?
«Dobbiamo avviarci ad avere 
delle altre Ztl nei fine settimana 
dove questo tipo di modello è più 
sostenibile. Stiamo lavorando sul 
potenziamento dei trasporti, la 
Regione si sta impegnando per 
migliorare il servizio della 
Circumvesuviana che 
garantirebbe un migliore accesso 
alla città. Il miglioramento dei 
trasporti ci porterà nuove Ztl».
Da dove si inizierà? 
«Noi pensiamo che il sabato e la 
domenica di poter chiudere pezzi 

del centro storico e del 
lungomare per evitare quegli 
ingorghi che si creano per i tanti 
che vengono in città».
“Napoli non può essere solo 
“città cartolina” ha detto 
Prevost. Cosa coglie in queste 
parole?
«Che non ci possiamo solo 
accontentare della bellezza della 
città, ma dobbiamo agire su 
quelle che sono le zone d’ombra 
facendo trasformazioni concrete. 
Però i casi che ha ricordato il 
Santo Padre come quello del 
quartiere Sanità dimostrano che 
poi quando si agisce con i giovani 
i cambiamenti sono reali. Come 
utilizzare la bellezza da agente di 
trasformazione». 
A proposito di giovani: alcuni 
tornano, ma molti ancora 
vanno via per avere un futuro 
migliore. Lei da Rettore ha 
creato il modello delle Academy 
a San Giovanni che funziona, 
non è possibile replicarlo per 
attrarre i ragazzi in altri 
quartieri? 
«La leva di trasformazione della 
città è la valorizzazione dei suoi 
giovani e creare condizioni 
affinché restino o ritornino, è 
l’unica strada per avere un 
futuro. Le Academy si possono 
replicare e la prossima sarà a 
Scampia dove già c’è l’Università 
che sta crescendo. Ci saranno 
nuove funzioni e attività. 
Funzioni che verranno insediate 
nella vela Celeste, l’unica che 
resterà in piedi. Si tratta di un 
sistema di innovazione che 
coinvolge l’università. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Elisabetta Moro

A ccoglienza maradoniana. 
È la definizione usata da 
alcuni commentatori per 
descrivere l’entusiasmo 

travolgente che ha 
accompagnato la visita 
napoletana di papa Leone. Di 
fatto l’esplosione di gioia che 
ha accolto l’arrivo della 
papamobile in piazza del 
Plebiscito è stata una 
dichiarazione d’amore. Di 
quelle che la città riserva alle 
figure che entrano nel suo 
cuore. Proprio come è stato 
per Maradona. La cui prima 
volta a Napoli fu, non a caso, 
un bagno di folla. Esattamente 
come quello che ha reso 
memorabile la prima volta del 
Santo Padre nella nostra città. 
Una festa maradoniana. Che 
induce ad interrogarsi sul 
significato assunto dal 
maradonismo nella cultura e 
nell’immaginario partenopei. 
E il fatto che ad usare questo 
aggettivo siano ormai i media 
nazionali e internazionali è la 
prova della iconicità assoluta 
del D10S. Che da ben 
quarant’anni continua a 
nutrire l’economia e la 
fantasia, il modo in cui la città 
viene rappresentata e il modo 
in cui essa stessa si 
rappresenta. Un gioco di 
specchi che, fra i tanti effetti, 
ha quello non secondario di 
rafforzare il soft power della 

città. La sua buona reputazione 
che, come insegnano gli 
economisti, oggi è un 
importantissimo fattore di 
sviluppo. E non si creda che tutto 
questo sia una semplificazione, 
una scorciatoia d’immagine, una 
folklorizzazione ruffiana. Al 
contrario, la 
“maradonizzazione” è tutto il 
contrario di una 
semplificazione. È un aumento 
di complessità che usa il 
linguaggio pop per esprimere 
una serie di verità che sono sotto 
gli occhi di tutti. Anche se non 
tutti le vedono. Insomma, Diego 
è diventato una metafora, una 
similitudine, un’iperbole, un 
espediente retorico. Una 
password per capire la Napoli di 
oggi. Le sue passioni, 
aspirazioni, sogni, bisogni. 
Perché Diego è diventato un 
codice per parlare anche di cose 
che con il calcio non hanno nulla 
a che spartire.
E la marea umana che risale i 
Quartieri Spagnoli fino vico De 
Deo per rendere omaggio 
all’altare del dio del calcio ha 

finito per dar vita ad 
un’economia di dimensioni 
straordinarie quanto 
inaspettate. Il celebre murale, 
con i suoi sei milioni di presenze, 
è stato il secondo sito turistico 
più visitato d’Italia nel 2025. 
Secondo solo al Colosseo. E 
prima di Pompei. Dando vita ad 
un indotto che ha contribuito 
alla rinascita di quei vicoli. Come 
dire che nel suo piccolo la 
“diegonomia” è diventata un 
simbolo di un modo particolare 
di interpretare lo sviluppo in 
perfetta sintonia con la società 
dell’immagine e la 
comunicazione globale. Alla 
faccia di chi crede che 
l’immateriale sia solo immagine 
e non produca benessere. Che è 

un modo di pensare il presente 
con le categorie del passato. 
Forse non è un caso che l’icona 
di Diego, in anticipo sulla 
rivoluzione digitale, fosse già 
un algoritmo in grado di 
elaborare contenuti positivi 
legati in un modo o nell’altro 
alla mente e al cuore di Napoli. 
Paradossalmente, ma non 
troppo, si potrebbe 
individuare nel momento 
storico che stiamo vivendo un 
modello di “sviluppo 
maradoniano”. Nel senso che 
si stanno mettendo in moto 
una serie di energie dal basso e 
dall’alto che non 
corrispondono alle regole 
economiche più classiche. Ai 
decaloghi del produrre e del 
distribuire nei quali siamo 
cresciuti. In questo 
cambiamento vorticoso la 
città si riconosce sempre di 
più. Soprattutto quella 
giovane. Che comincia ad 
avere fiducia nei propri mezzi, 
non vuole scimmiottare gli 
altri luoghi e sente che questa 
volta il fattore campo sta 
giocando a favore. Ecco perché 
nella festa maradoniana che 
ha accolto il Papa non c’era 
solo la gioia del popolo di Dio, 
ma la speranza di un’intera 
città. E maradoniano è 
l'aggettivo di un nuovo 
cammino.
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Melograni, ciliegie, uva, fichi e datteri. È questo il buffet di 
frutta offerto a papa Leone XIV dalla EP, azienda di 
ristorazione napoletana. Il patron Pasquale Esposito ha 
voluto che fossero presenti i frutti che la Bibbia indica 
come segno di fede, ospitalità e condivisione. 

L’AGGETTIVO USATO
DAI MEDIA TRASFORMA
DIEGO IN UNA METAFORA
UN CODICE PER PARLARE
ANCHE DI COSE LONTANE
DAL CALCIO

Non ci possiamo accontentare della bellezza
ma dobbiamo agire sulle zone d’ombra
Valorizzare i giovani è la strada per avere futuro

Avremo nuove Ztl
anti-ingorghi

nei fine settimana
Le Academy?

Replichiamole:
la prossima sarà

proprio a Scampia
Napoli cresce

da quattro anni
ora il tema

che coinvolge tutti
deve essere

redistribuire
la ricchezza

L’intervista Gaetano Manfredi

La visita del Pontefice

Il buffet con i frutti della Bibbia 

La città che si trasforma

La visita di Papa Leone XIV a 
Napoli. A destra, il Santo Padre 
con il sindaco Gaetano Manfredi 
NEAPHOTO/RENATO ESPOSITO, ALESSANDRO 

GAROFALO, ANTONIO DI LAURENZIO, SERGIO SIANO
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«Da Leone uno stimolo
per continuare a cambiare
una città che non molla»

Il sindaco: un invito a dare risposte concrete a problemi reali, creando reti e connessioni
Le disuguaglianze? Si combattono con la rigenerazione urbana, Scampia progetto bandiera

Il Papa e l’accoglienza “maradoniana”
che rafforza il soft power di Napoli

Le parole, l’analisi

Luigi Roano

S
indaco Gaetano Manfredi, 
Papa Prevost venerdì in 
piazza del Plebiscito ha 
detto: “In questa città 
scorre un anelito di vita, di 
giustizia e di bene che non 

può essere sopraffatto dal 
male”. Una bella scossa per 
Napoli a non mollare non trova?
«Certo, sicuramente sono uno 
stimolo forte ad andare avanti e a 
non fermarsi in questo processo 
di cambiamento che sta vivendo 
Napoli, quelle parole del Papa 
sono molto importanti. Una 
giornata straordinaria, per il 
messaggio che il Papa ci ha 
lasciato - sia a Pompei che a 
Napoli - che ha una dimensione 
globale. Un messaggio potente al 
mondo rivendicando una politica 
della pace e negando l’uso 
preventivo della forza. È un 
messaggio alla nostra città che 
solamente attraverso un impegno 
collettivo si costruisce una 
speranza di futuro e Napoli è una 
città che non si arrende e che fa 
della condivisione un valore 
fondativo». 
Un grande evento: sotto il 
profilo dell’organizzazione 
come è andata?
«Papa Leone ha avuto una 
straordinaria accoglienza, molto 

gioiosa è un motivo di 
soddisfazione per la città, c’è stata 
grande organizzazione. Napoli ha 
fatto una bella figura. Ormai siamo 
abituati a questi grandi eventi. Così 
come i cittadini sono abituati a 
vivere giornate speciali. Colgo 
l’occasione per ringraziare tutti e 

in particolare ringrazio il Prefetto 
Michele Di Bari non solo per il 
coordinamento, ma anche per il 
collegamento con la Santa Sede». 
Torniamo a Leone XIV, che 
appunto vuole che si “faccia 
squadra” per migliorare la 
qualità della vita delle persone. 

«Ho apprezzato la concretezza del 
messaggio del Papa. Sono tempi 
che richiedono verità e fatti reali. 
E ho molto apprezzato il richiamo 
ad avere reti e connessioni molto 
forti tra Istituzioni, Chiesa e 
società civile. È un invito ad 
impegnarsi sempre di più per 
migliore le condizioni di vita dei 
cittadini». 
Sicurezza, lavoro, casa: il Santo 
Padre ha evidenziato le criticità 
di Napoli. 
«Anche qui, quello del Papa è un 
invito a costruire una speranza 
nella quale tutti si vogliono 
riconoscere, fatta di risposte 
concrete a problemi reali come la 

sicurezza, la casa il lavoro è in 
perfetta sintonia con quello che 
serve a Napoli». 
Nel discorso del Papa c’è un 
passaggio incisivo sulle 
disuguaglianze.
«La grandi sfide delle città e delle 
aree urbane sono le 
disuguaglianze, i grandi divari 
che esistono. La rigenerazione 
urbana - e anche economica e 
sociale - è la chiave per poter dare 
risposte a quelli che sono i 
problemi della contemporaneità. 
Stiamo lavorando in questa 
direzione nei quartieri più 
complessi perché si possa creare 
giustizia sociale e benessere».
Le case in costruzione a 
Scampia al posto delle Vele, in 
questo senso cosa 
rappresentano per lei e per 
Napoli?
«È un progetto bandiera: da 
simbolo del male assoluto 
conosciuto a livello mondiale ora 
è diventato un grande esempio di 
rigenerazione urbana che 

coinvolge i comitati e la comunità. 
E lo stesso sta avvenendo a San 
Giovanni e in altri quartieri. È la 
strada che seguiamo: una 
trasformazione reale, concreta, 
ma che coinvolge tutti, le cose non 
si possono imporre dall’alto»
Ha riecheggiato in piazza 
Plebiscito un monito del Papa: 
la ricchezza che sta portando il 
turismo non è distribuita 
equamente. 
«Il tema è in primo luogo crescere 
però è chiaro che la crescita deve 
essere anche redistribuzione 
della ricchezza e questo non 
sempre avviene. E quindi la 
responsabilità delle Istituzioni, e 
anche dei soggetti privati, è fare in 
modo che le ricchezze vengano 
redistribuite con equità». 

Dovrebbe essere un processo 
naturale quello di creare lavoro 
e invece non lo è: perché?
«Si parte da condizioni 
preesistenti non facili. Oggi 
viviamo il paradosso di avere 
disoccupazione ma anche 
domanda di lavoro dalle imprese 
che non viene soddisfatta perché 
mancano le competenze giuste. 
Bisogna puntare sulla 
formazione, sull’inclusione e far 
rientrare chi è stato escluso, e 
sono tanti, è un compito che deve 
riguardare tutti». 
Il Papa chiede migliori servizi di 

sicurezza per i cittadini allo 
Stato ma anche alle istituzioni 
locali chiede azioni più incisive.
«Sicuramente garantire i servizi è 
il primo passo per garantire i 
diritti di cittadinanza a tutti: 
penso ai trasporti e alla sanità per 
esempio. È chiaro che ci sono 
tante competenze diverse e 
quello dei servizi è un tema che 
nei tempi moderni è ancora una 
sfida da vincere».
“Fare rete” il messaggio di 
Leone rivolto non solo alle 
Istituzioni, ma anche ai privati. 
Lei è fautore della 

collaborazione con i privati: che 
risposte ha avuto? 
«Abbiamo bisogno di più 
investimenti privati, c’è ancora 
da fare tanto in questo ambito. Il 
Comune è pronto ad accogliere 
proposte concrete di chi vuole 
investire». 
Il modello del “Patto educativo” 
citato dal Papa in maniera 
positiva perché non funziona in 
altri ambiti?
«L’esempio del “Patto” è reale e 
dimostra che quando si lavora 
insieme e in maniera organizzata 
alla fine si ottengono risultati. Ci 
vuole una abitudine al lavoro 
collettivo, invece si tende troppo 
all’individualismo. Ma nessuno 
da solo può risolvere i problemi. 
Ci vuole collaborazione non 
temporanea, ancora di più al sud 
dove l’individualismo prevale». 
Napoli città povera? O ha 
segnali di ripresa?
«Napoli parte da una situazione 
di arretratezza economica però 
certamente i dati ci dicono che 
negli ultimi 4 anni c’è stata una 
crescita importante 
dell’economia. Un primo passo 
per costruire un futuro migliore 
che non si deve arrestare e deve 
coinvolgere tutti». 
Però la povertà si tocca con 
mano in alcuni ambiti.
«Ci sono sacche di povertà reale 
che non siamo capaci di 
intercettare e a cui dobbiamo 
risposte in termini di solidarietà e 
di opportunità». 
I grandi eventi, come quello 
della visita del Papa e della festa 
scudetto, funzionano perché si 

chiudono pezzi di città e si 
punta sul trasporto pubblico. 
Non potrebbe essere applicato 
anche per la movida?
«Dobbiamo avviarci ad avere 
delle altre Ztl nei fine settimana 
dove questo tipo di modello è più 
sostenibile. Stiamo lavorando sul 
potenziamento dei trasporti, la 
Regione si sta impegnando per 
migliorare il servizio della 
Circumvesuviana che 
garantirebbe un migliore accesso 
alla città. Il miglioramento dei 
trasporti ci porterà nuove Ztl».
Da dove si inizierà? 
«Noi pensiamo che il sabato e la 
domenica di poter chiudere pezzi 

del centro storico e del 
lungomare per evitare quegli 
ingorghi che si creano per i tanti 
che vengono in città».
“Napoli non può essere solo 
“città cartolina” ha detto 
Prevost. Cosa coglie in queste 
parole?
«Che non ci possiamo solo 
accontentare della bellezza della 
città, ma dobbiamo agire su 
quelle che sono le zone d’ombra 
facendo trasformazioni concrete. 
Però i casi che ha ricordato il 
Santo Padre come quello del 
quartiere Sanità dimostrano che 
poi quando si agisce con i giovani 
i cambiamenti sono reali. Come 
utilizzare la bellezza da agente di 
trasformazione». 
A proposito di giovani: alcuni 
tornano, ma molti ancora 
vanno via per avere un futuro 
migliore. Lei da Rettore ha 
creato il modello delle Academy 
a San Giovanni che funziona, 
non è possibile replicarlo per 
attrarre i ragazzi in altri 
quartieri? 
«La leva di trasformazione della 
città è la valorizzazione dei suoi 
giovani e creare condizioni 
affinché restino o ritornino, è 
l’unica strada per avere un 
futuro. Le Academy si possono 
replicare e la prossima sarà a 
Scampia dove già c’è l’Università 
che sta crescendo. Ci saranno 
nuove funzioni e attività. 
Funzioni che verranno insediate 
nella vela Celeste, l’unica che 
resterà in piedi. Si tratta di un 
sistema di innovazione che 
coinvolge l’università. 
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A ccoglienza maradoniana. 
È la definizione usata da 
alcuni commentatori per 
descrivere l’entusiasmo 

travolgente che ha 
accompagnato la visita 
napoletana di papa Leone. Di 
fatto l’esplosione di gioia che 
ha accolto l’arrivo della 
papamobile in piazza del 
Plebiscito è stata una 
dichiarazione d’amore. Di 
quelle che la città riserva alle 
figure che entrano nel suo 
cuore. Proprio come è stato 
per Maradona. La cui prima 
volta a Napoli fu, non a caso, 
un bagno di folla. Esattamente 
come quello che ha reso 
memorabile la prima volta del 
Santo Padre nella nostra città. 
Una festa maradoniana. Che 
induce ad interrogarsi sul 
significato assunto dal 
maradonismo nella cultura e 
nell’immaginario partenopei. 
E il fatto che ad usare questo 
aggettivo siano ormai i media 
nazionali e internazionali è la 
prova della iconicità assoluta 
del D10S. Che da ben 
quarant’anni continua a 
nutrire l’economia e la 
fantasia, il modo in cui la città 
viene rappresentata e il modo 
in cui essa stessa si 
rappresenta. Un gioco di 
specchi che, fra i tanti effetti, 
ha quello non secondario di 
rafforzare il soft power della 

città. La sua buona reputazione 
che, come insegnano gli 
economisti, oggi è un 
importantissimo fattore di 
sviluppo. E non si creda che tutto 
questo sia una semplificazione, 
una scorciatoia d’immagine, una 
folklorizzazione ruffiana. Al 
contrario, la 
“maradonizzazione” è tutto il 
contrario di una 
semplificazione. È un aumento 
di complessità che usa il 
linguaggio pop per esprimere 
una serie di verità che sono sotto 
gli occhi di tutti. Anche se non 
tutti le vedono. Insomma, Diego 
è diventato una metafora, una 
similitudine, un’iperbole, un 
espediente retorico. Una 
password per capire la Napoli di 
oggi. Le sue passioni, 
aspirazioni, sogni, bisogni. 
Perché Diego è diventato un 
codice per parlare anche di cose 
che con il calcio non hanno nulla 
a che spartire.
E la marea umana che risale i 
Quartieri Spagnoli fino vico De 
Deo per rendere omaggio 
all’altare del dio del calcio ha 

finito per dar vita ad 
un’economia di dimensioni 
straordinarie quanto 
inaspettate. Il celebre murale, 
con i suoi sei milioni di presenze, 
è stato il secondo sito turistico 
più visitato d’Italia nel 2025. 
Secondo solo al Colosseo. E 
prima di Pompei. Dando vita ad 
un indotto che ha contribuito 
alla rinascita di quei vicoli. Come 
dire che nel suo piccolo la 
“diegonomia” è diventata un 
simbolo di un modo particolare 
di interpretare lo sviluppo in 
perfetta sintonia con la società 
dell’immagine e la 
comunicazione globale. Alla 
faccia di chi crede che 
l’immateriale sia solo immagine 
e non produca benessere. Che è 

un modo di pensare il presente 
con le categorie del passato. 
Forse non è un caso che l’icona 
di Diego, in anticipo sulla 
rivoluzione digitale, fosse già 
un algoritmo in grado di 
elaborare contenuti positivi 
legati in un modo o nell’altro 
alla mente e al cuore di Napoli. 
Paradossalmente, ma non 
troppo, si potrebbe 
individuare nel momento 
storico che stiamo vivendo un 
modello di “sviluppo 
maradoniano”. Nel senso che 
si stanno mettendo in moto 
una serie di energie dal basso e 
dall’alto che non 
corrispondono alle regole 
economiche più classiche. Ai 
decaloghi del produrre e del 
distribuire nei quali siamo 
cresciuti. In questo 
cambiamento vorticoso la 
città si riconosce sempre di 
più. Soprattutto quella 
giovane. Che comincia ad 
avere fiducia nei propri mezzi, 
non vuole scimmiottare gli 
altri luoghi e sente che questa 
volta il fattore campo sta 
giocando a favore. Ecco perché 
nella festa maradoniana che 
ha accolto il Papa non c’era 
solo la gioia del popolo di Dio, 
ma la speranza di un’intera 
città. E maradoniano è 
l'aggettivo di un nuovo 
cammino.
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Melograni, ciliegie, uva, fichi e datteri. È questo il buffet di 
frutta offerto a papa Leone XIV dalla EP, azienda di 
ristorazione napoletana. Il patron Pasquale Esposito ha 
voluto che fossero presenti i frutti che la Bibbia indica 
come segno di fede, ospitalità e condivisione. 

L’AGGETTIVO USATO
DAI MEDIA TRASFORMA
DIEGO IN UNA METAFORA
UN CODICE PER PARLARE
ANCHE DI COSE LONTANE
DAL CALCIO

Non ci possiamo accontentare della bellezza
ma dobbiamo agire sulle zone d’ombra
Valorizzare i giovani è la strada per avere futuro

Avremo nuove Ztl
anti-ingorghi

nei fine settimana
Le Academy?

Replichiamole:
la prossima sarà

proprio a Scampia
Napoli cresce

da quattro anni
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che coinvolge tutti
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redistribuire
la ricchezza

L’intervista Gaetano Manfredi

La visita del Pontefice

Il buffet con i frutti della Bibbia 

La città che si trasforma

La visita di Papa Leone XIV a 
Napoli. A destra, il Santo Padre 
con il sindaco Gaetano Manfredi 
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